SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
E sulla terra pace agli uomini, che egli ama
Portare un po’ di luce in questo mondo con le parole della fede è più che necessario, dal momento che ormai ognuno si sente autorizzato a confezionarsi la sua religione. Dobbiamo dichiarare finito il tempo in cui nelle grandi o piccole religioni, con libro o senza libro, evolute o involute, regnava il principio della “sola ed unica fede, giusta o ingiusta, vera o errata, corretta o falsa” sulla quale gli adenti si confrontavano.
Oggi il monolitismo religioso è finito. Non solo nella fede cristiana, travolta nella storia da scismi, eresie, divisioni, separazioni, cose tutte che allontanano gli uni dagli altri, mettendo gli uni contro gli altri. Ma anche in ogni altro sistema religioso. Anche la fede cattolica, un tempo monolitica, oggi lentamente si sta trasformano in “fede” personale, intendendo per “fede” personale, non la “fides qua” e neanche la “fides cui”, ma la stessa “fise quae”, cioè tutto il complesso delle verità da credere che formano lo specifico di una religione. Questo complesso un tempo omogeneo oggi si sta sfaldando, frantumando, avendo deciso ogni credente di decidere da se stesso quali verità accogliere e quali rifiutare, quali vivere e quali negare come verità della sua fede. Nasce la religione dalle molte fedi. La religione è una, le fedi in essa sono tante, quante le persona. Ognuna con sfumature diverse, ma tutte in netto contrasto con la Verità fondante che è il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.
La Parola è sostituita dalle parole. La Verità viene eliminata dalle verità. Alla Sostanza della fede subentrano gli accidenti che divengono assoluti. Al Pensiero succedono i pensieri. È questo un vero Tsunami religioso, complice a autrice in grande parte sia la teologia che i suoi maestri e predicatori. La Storia della nostra religione cattolica insegna che ogni frattura non si ricompone più. Anche perché certe fratture hanno prodotto lo sfaldamento della frattura madre in mille altre piccole fratture, la cui ricomposizione è impossibile. La “Sola Scrittura” introdotta dal Protestantesimo nella fede, che così veniva liberata da ogni autorità esterna di controllo e di verifica, ha generato la moltiplicazione delle chiese, delle comunità, delle spiritualità, la cui fede in molte di esse non è più neanche cristiana ed in altre neanche più si può parlare di fede teistica, essendo vera fede nella natura. Ciò che è esplode non si ricompone più. 
La frantumazione o riduzione della fede oggettiva in fede soggettiva, cioè fatta di volta in volta dalla singola persona, è un’esplosione avvenuta nel cattolicesimo – e non solo in esso – difficile da ricomporre. Questo significa che non esiste più il “responsabile” di tutti. E anche se esiste, esiste per sé, ma non per gli altri. A meno che questo “responsabile” non sia ripieno di Spirito Santo e con la sua forza divina attragga alla verità tutta intera. Ma anche il “responsabile”, sia esso un papa, un vescovo, un sacerdote, un capo carismatico di un movimento o di un gruppo ecclesiale, deve porre molta attenzione perché sempre ormai si annida nel cuore il principio della “personalizzazione della fede e della fede personale”. Prendiamo ad esempio il tema della pace. Gli Angeli cantano: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace sulla terra agli uomini, che egli ama”. Qual è la verità oggettiva di questa frase? Cosa vogliono insegnarci gli Angeli? Siamo nella loro verità o nella verità soggettiva del nostro cuore?
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama» (Cfr. Lc 2,1-21). 
La pace è un dono di Dio. Fatto a chi? Agli uomini che egli ama. Cosa significa questa verità annunziata dal coro angelico? Essa è semplicissima. Gli uomini sono oggetto dell’amore eterno di Dio. Dio dona la pace agli uomini che sono tutti nel suo cuore. La pace che Dio dona è Cristo. Si riceve la pace di Dio, accogliendo Cristo. Mettendo Cristo nel cuore, l’uomo riceve la pace. A chi Dio fa questo dono? Non solo ai figli di Abramo, ma ad ogni uomo, frutto del suo amore, oggetto del suo amore. Se Cristo è il Dono di pace, è la Pace di Dio data all’uomo, si può pensare ad una pace senza l’accoglienza del Dono della pace, che è Cristo? La pace è solo Lui. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla fede da noi costruita.
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